Tu hai fatto un determinato percorso scolastico, il titolo di studio che hai ottenuto, alla fine, ti e’ stato utile per il lavoro?

Era il minimo che potevo avere per andare a lavorare.

Pensi che avendo avuto un titolo di studio maggiore di quello delle medie inferiori, avresti potuto avere più possibilità nel mondo del lavoro?

Senz’altro, vale anche ai nostri giorni questo.

Come mai hai deciso di non continuare la scuola?

Perché quando andavo a scuola io, a parte il mio desiderio non era quello di studiare oltretutto non è che mi piaceva, quindi nella mia mente neanche passava l’idea di continuare gli studi, c’era proprio quasi la regola: scuola - licenza media - lavoro. Era di norma così e si andava a lavorare. Cioè, se uno era proprio portato per la scuola, era la famiglia stessa magari che lo spronava a continuare gli studi, ma nella mia famiglia era quasi normale che io, finita la scuola, dovessi andare a lavorare, primo perché non mi piaceva la scuola e poi nella mia famiglia mancava mio padre e quindi sì, era normale che io cominciassi a portare a casa uno stipendio.

Senti, parliamo di accesso al lavoro: quand’e’ stata la tua prima esperienza lavorativa?

E’ stata nell’anno 1970 quando ho finito un corso di dattilografia dove praticamente si imparava a scrivere a macchina, a scrivere le lettere, cioè ad avere un senso di commerciale, di logica di commercio e sono andata a lavorare in una piccola azienda privata che trattavano autotrasporti. Cioè era più un lavoro proprio di base, cioè fattura, pagamento, le telefonate… cioè li proprio si imparava la base del lavoro. 

Poi quali sono state le altre tue esperienze di lavoro?

Allora lì ho lavorato un anno, poi, soprattutto mia mamma, mi ha fatto capire che lì il lavoro era…, mi usavano più che per lavorare, mi mandavano anche a fare cose personali cioè andare nei negozi a comprare… per esempio in macelleria gli avanzi per i cani (ride), per dire. Oltretutto, siccome era a Udine io andavo sempre in motorino e quindi era pericoloso come strada e poi sono andata… un anno ho lavorato lì dal ‘70al ‘71 e poi cercando sul giornale negli annunci economici avevamo letto che a Feletto cercavano una ragazza, un impiegata e sono andata al colloquio di lavoro che me l’ha fatto proprio il titolare e ho cominciato a lavorare. Lì ho lavorato dal ‘71 all’’88 e quindi quasi tutta la mia esperienza lavorativa si è svolta in questa azienda.

Quali problemi hai dovuto affrontare lavorando, e soprattutto per cercare lavoro?

Beh... Più che lavorando, per cercare lavoro nessuno, perché quando ho deciso di smettere nella prima esperienza, sarà… saranno passati quindici giorni di pausa da un lavoro all’altro quindi non ho avuto nessun problema, in pratica ho finito un lavoro e ne ho iniziato un altro.

Quindi in quegli anni c’erano molte possibilità di lavoro?

Si….non mi risulta, cioè io non ho trovato oppure non si sentiva in quegli anni il disagio che c’è oggi per trovare un lavoro, però chiaramente ci si adattava a ….forse più facilmente ai lavori che si presentavano in pratica ogni lavoro era buono. Però io sapendo fare quel lavoro lì ho cercato di continuare a fare l’impiegata e ho trovato subito di poter fare l’impiegata: cioè io nella mia esperienza non ho trovato nessuna difficoltà anzi sono stata talmente fortunata da trovare anche un lavoro che fosse vicino a casa quasi, quindi io avevo……non ho trovato difficoltà a trovare un lavoro.

L’essere donna ha causato discriminazioni nel campo lavorativo oppure no?

Ma, nel mio caso no, perché io non ho avuto un percorso per voler sorpassare, per diventare qualcuno, quindi per me era sufficiente fare il lavoro semplice di impiegata quindi io non ho dovuto rincorrere qualcosa o qualcuno, fare un confronto con un mio collega maschio e che magari aspirava a migliorare la sua posizione,...cioè un po’... La mia difficoltà è stata solo nell’iniziare come apprendista e quindi potermi trasformare in qualità di impiegata perché essendo giovane avevi un periodo di preparazione… di… di. Propri di apprendistato che poi doveva trasformarsi in qualifica di impiegato che però se tu non andavi quasi a chiederglielo dopo un po’ di tempo... Cioè loro ti lasciavano lì apprendista...quasi non si ricordavano neanche di te (ride).

Le caratteristiche del lavoro che praticavi erano quelle di una segretaria, praticamente...

Sì, proprio cose semplici, io per esempio ero legata al magazzino dell’azienda quindi era un lavoro di…, non propriamente con la clientela con gente esterna, ma era collegato proprio al lavoro interno cioè …diciamo il lavoro di entrate, uscite, …magazzino. Poi magari negli anni si è trasformato ,cioè ci si spostava un po’ dove ...venivamo spostati dove c’era più necessità, per esempio una volta sono, all’inizio sono stata nell’archivio dell’azienda quindi dove si tenevano tutte le conferme, le spedizioni e poi siccome era anche piuttosto, cioè, abbastanza grande questa azienda, cioè c’era tutto un lavoro di riordino, cioè uno ti chiedeva “tirami fuori la conferma d’ordine”, oppure la mettevi via. Poi le cose vecchie, passati gli anni limite diciamo per cui il materiale va tenuto nell’azienda, sapevi che potevi cestinare tutta la parte di documenti poi l’archivio poi sono stata legata al discorso magazzini. Il discorso magazzino comprendeva anche un rapporto con le filiali che aveva questa azienda quindi la filiale a sua volta aveva dei magazzini e per cui io trattavo il controllo delle vendite cioè controllavo se le loro schede diciamo delle entrate e delle uscite corrispondevano a quello… alle nostre. Tornando al discorso precedente, dove mi hai chiesto se ho avuto dei disagi nel mondo del lavoro forse l’unico disagio che ho riscontrato è stato durante i periodi della maternità perché quando rientravi e avevi usufruito del periodo di aspettativa (quello che ti danno per legge) ecco, allora lì non trovavi più il tuo posto che avevi lasciato e quindi ti sbattevano un po’ anche in cose più ... Che non erano le tue che avevi lasciato, insomma... E quindi anche poi si avevano problemi per gli orari che magari tornando a lavorare non hai la possibilità di avere ore da dedicare ai figli cioè t’imponevano loro gli orari da fare cioè se ti andava bene andare a casa per le undici anziché a mezzogiorno e alle quattro invece che alle cinque perché c’era un abbuono di due ore giornaliere per...    Allattare i figli, invece dovevi un po’ subire….il loro orario.

E questo e’ stato uno dei motivi per cui hai deciso di lasciare il lavoro?

No...no... Ho continuato ancora per parecchi anni. Il motivo per cui ho lasciato il lavoro è che era diventato pesante riuscire a conciliare un lavoro di famiglia con due figlie e poter adattare il lavoro dell’azienda con l’impegno magari anche del...dei figli cioè della scuola dello sport del… delle loro attività…….si delle loro attività giusto. Quindi i nonni fanno una grande parte in tutto questo aiuto però alla fine ci vuole proprio una persona che che...che…sia quasi ...che faccia da trasporto in queste attività che i figli svolgono e quindi mi sono sentita che non era proprio ...era più importante insomma la famiglia che non il lavoro, ma forse perché non era proprio una necessità primaria avere quello stipendio lì, cioè era un piacere però alla fine se diventa una cosa stancante che ti trascuri o che trascuri gli altri cioè bisogna fare una scelta.

Quindi in famiglia non serviva anche lo stipendio che tu portavi a casa! Con questo mi viene spontanea una domanda: quindi vuol dire che la retribuzione era ...non era alta, era bassa?

Si, è vero, cioè era una retribuzione bassa, non indispensabile nella famiglia e quindi anche questo motivo ti fa, ti porta a prendere delle decisioni. 

Prima hai parlato delle caratteristiche del lavoro, com’era l’ambiente di lavoro?

L’ambiente era formato da parecchie persone, sia maschi che femmine, io, diciamo, non ho avuto rapporti proprio diretti con i titolari, che in ogni caso erano presenti nell’ambiente di lavoro, ed eravamo in parecchie ragazze. In quel periodo, proprio quando sono stata assunta io, sono state assunte anche altre ragazze e abbiamo percorso questo viaggio quasi tutte assieme. Mi è rimasto impresso che negli anni noi abbiamo quasi fatto il callo a certe osservazioni, a certi modi di fare dei tuoi capi che forse a volte erano peggio del titolare, a volte era meglio avere il rapporto diretto con il padrone perché il capo a volte, proprio per la sua qualità e per quello che vuol far vedere, è anche più... Più cattivo e più non so come spiegarmi è più ... Cioè fa parte del capo cioè il fatto di sentirsi capo forse ti porta magari ad offendere magari viene accettata più un osservazione fatta dal titolare che una da un capo.

Offese di che tipo?

Ma quando sbagli qualche cosa o quando… io devo dire la verità non ho avuto questo rapporto però si vedevano anche verso operai e negli anni successivi vedevi che i nuovi assunti quasi avevano meno resistenza di noi, che eravamo già vecchietti (ride), cioè, noi ci facevano un osservazione e bon sì cerchi di migliorarti, invece ci sono stati degli anni successivi in cui i ragazzi, i giovani quando venivano assunti sembrava che non riuscissero a sopportare i rimproveri e c’era un ricambio di ragazzi anche nell’ambiente degli operai, continuo, invece il periodo della nostra annata, che siamo stati assunti, abbiamo percorso tanti anni insieme e notavo questa cosa che negli anni il ragazzo giovane che entrava nell’ambiente di lavoro non accettava magari di essere spostato da un lavoro all’altro oppure proprio il rapporto con questi capi o con questi …e c’era un ricambio continuo di assunzioni.

Il contratto di lavoro com’era?

Era a tempo indeterminato…cioè c’era un periodo di apprendistato dove loro potevano anche non tenerti però dopo, almeno nel mio caso, era definitivo 

Nella gestione della famiglia, per ritornare al discorso di prima, come facevi a conciliare famiglia e lavoro nel periodo in cui lavoravi avendo dei figli? 

Beh questo poteva avvenire esclusivamente con la presenza di mia mamma che si prendeva l’impegno di preparare da mangiare almeno nel pasto di mezzogiorno quindi io partivo la mattina e non avevo pensiero, cioè, arrivavo a casa, trovavo già pronto da mangiare. Poi questa nonna portava anche a scuola, all’asilo le bambine, voi bambine, quindi non ho avuto problemi per quello perché c’era la presenza della nonna.

Però ad un certo punto non era piu possibile continuare quindi …

Sì perché gli spostamenti aumentavano anche di distanza e quindi era proprio necessario una presenza più continua.

Appunto, la presenza dei figli, che ruolo hanno avuto nell’organizzazione familiare?

La mia famiglia è creata proprio per perché ci sia la presenza dei figli quindi non ho mai pensato ad una famiglia senza figli e quindi non mi ha portato disagi o preoccupazioni anzi è stato un arricchimento personale che ti porta a vivere e a fare le cose non solo per te stesso ma anche per gli altri, per i figli e ti da molte soddisfazioni. Sì perché vedi, fai proprio un percorso che non conosci e che ti è normale cioè lo senti come una cosa normale che non può essere altrimenti però io ne sono all’oscuro di questo, ma nel farlo ti arricchisce e ti porta esperienza, ti fa percorrere una strada dove sia i figli devono imparare qualcosa e il genitore impara dai figli.

Qual’e’ stata l’esperienza che ti ricordi maggiormente, la più bella o la più spiacevole, nel campo lavorativo?

Cose proprio particolari non ci sono però a distanza di tanti anni e avendo vissuto per quasi diciotto, diciannove anni con altre persone, tutt’oggi le ricordi perché passando insieme otto ore di lavoro al giorno diventa quasi una seconda famiglia e quindi forse ricordo che, cioè lì in un ambiente con tante persone cominci a riconoscere le persone stesse, cominci a capire chi ti frega, chi ha voglia di lavorare, chi non ha voglia di lavorare e ricordi per esempio il periodo degli scioperi dove magari gli operai erano tutti fuori invece gli impiegati erano tutti dentro (ride). Poi ricordo… ancor oggi ricordo volentieri anche i titolari perché li vedevo presenti e li vedevo veramente capaci del loro lavoro e ricordo il piacere di stare con tante persone e anche di poterle, saperle riconoscere dai loro modi di fare, dal loro, da quello che dicevano ….e poi una cosa che mi è rimasta impressa è che quando mi ha fatto il colloquio di lavoro il titolare, invece di chiedermi cosa sapevo fare, se sapevo scrivere a macchina, mi ha detto di scegliere qualcosa che sapevo fare e io ho parlato di come si lavora nell’orto, per dire, dalla vangatura, alla semina, alla nascita, al raccolto… difatti lui era quello che voleva capire cioè … partire da un niente per arrivare a un qualcosa, a me è venuto spontaneo di parlare di questa cosa e ogni tanto quando ci penso mi viene da ridere che per un colloquio di lavoro io abbia descritto una cosa così e che poi diciamo lui…, sia stata anche diciamo costruttiva, nel senso che sono stata chiamata a lavorare tre giorni dopo di questo fatto.

Ma, posso chiederti perché, non ho capito, lui ti ha chiesto di raccontarti … cosa?

Una cosa che …,un’azione che spieghi un inizio e una fine e io lì per lì ci ho pensato e ho parlato di una cosa che a casa facevo.

Quindi tu diciamo prima che nascessero i figli lavoravi sia come impiegata sia lavoravi quindi anche a casa?

Si, lavoravo anche a casa perché aiutavo mia mamma nell’orto perché lei andava dopo al mercato a vendere la verdura, cosa che ho sempre fatto ed ho sempre aiutato anche negli anni successivi.

Non ti ha pesato il fatto di dover fare sia le otto ore di lavoro e poi arrivare a casa e comunque dover fare altri lavori?

Si pesava ma era una cosa che quando la fai volentieri non ti pesa , non senti che ti pesa. 

Nascono i figli…, hai smesso di lavorare …, ma quando i figli erano abbastanza cresciuti e non serviva una costante presenza materna, avresti voluto tornare a lavorare?

Ma devo dire che non ne sento la mancanza perché volendo so anche stare a casa, perché conosco invece molte persone che il lavoro per loro non è una necessità ma è solo un modo per mostrarsi , per spendere , forse per sprecare anche soldi nelle spese e quindi io non ho sentito la mancanza del lavoro e non lo sento tuttora perché volendo puoi fare tantissime cose.

Tu mi hai raccontato che nella tua prima esperienza di lavoro sei stata usata non per il lavoro ma diciamo anche per propri bisogni personali, poi hai detto che la retribuzione era minima, o comunque bassa: quindi tu, nel mondo del lavoro, ti sei sentita sfruttata?

Forse in quel primo anno sì, perché quando sei sfruttata per un lavoro è utile perché serve quasi anche a te perché quando entri nel mondo del lavoro più cose ti fanno fare, più cose memorizzi, più impari e più ti servono alla fine, però quando nell’ambiente di lavoro sei in due e non una sola e quando questi sfruttamenti li vedi solo su di te, allora quelli pesano. Comunque tutto serve diciamo per migliorare, ti accorgi di qualcosa e ti porta a muoverti nel mondo del lavoro e a provare nuove esperienze. Però all’infuori di questa prima esperienza in cui forse hanno approfittato di me che ero una ragazzina per fare anche la loro fattorina o commessa, non mi sono accorta di essere sfruttata per cose personali nel secondo impegno lavorativo perché quando tu fai il tuo lavoro non è sfruttamento …….. No non mi sono sentita sfruttata dopo.

Intendevo dire: la quantità di lavoro che tu facevi, corrispondeva al valore della retribuzione che ti davano?

Finché ero giovane non ho mai fatto questo confronto cioè: mi danno tanto e lavoro tanto cioè, io so che sono giovane, devo lavorare, devo imparare e anche se era poco lo trovavo quasi giusto perché poi il mio percorso non è stato solo mio personale ma era di tutta l’azienda quindi, quando c’era una richiesta economica da fare, per dire, che lo stipendio era basso, era una richiesta che veniva fatta dal sindacato interno dal … cioè io non ho mai avuto bisogno di andare io personalmente a chiedere un aumento, sapevo che la mia paga corrispondeva al lavoro, dopo sì, negli anni è sempre migliorata ma io l’ho sempre ritenuta una paga onesta. All’inizio no, mi accorgevo che avevo una paga bassa però nei passaggi mi sono accorta che avevo dei passaggi quasi obbligatori, per cui dovevo aspettare per esempio un aumento per esempio veniva distribuito in 2 3 anni allora io sapevo che quell’anno mi aumentava di tot, l’anno dopo tot. Per me era adeguato, inizialmente no, era basso, però capivo che faceva parte del fatto che tu da niente dovevi cominciare a imparare a fare un mestiere.

Quindi lavoravi non per arrivare a diventare qualcuno ma era un tuo fatto personale quello d’imparare ad accrescere la tua conoscenza.

Si...si...si... Senz’altro. 

Prima hai detto che sei entrata nel mondo del lavoro sia per tua volontà sia spinta dalla famiglia perché finita la scuola a te non piaceva studiare e quindi anche la tua famiglia ti ha consigliato di andare a lavorare ma tu … prendendo per esempio anche tuo fratello vedevi delle differenze? Dopo la scuola anche i maschi venivano spinti ad andare al lavoro o diciamo più allo studio?

Eh...forse venivano…, sempre dipendeva dalle capacità che uno dimostrava nello studio ma per il maschio era differente cioè, il fatto di continuare gli studi era una cosa normale se era portato per gli studi, invece per la donna era diverso, non è come oggi che c’è quasi una parità di percorso scolastico. Nei miei anni continuava gli studi senz’altro il maschio in confronto alla ragazza. In quegli anni in ogni modo faceva più stupore una ragazza che si laureava che non un ragazzo.

Prima ti ho chiesto se avevi dei ricordi del mondo del lavoro, adesso ti e’ tornato in mente qualcosa di nuovo?

Sì ho ricordato una bellissima gita organizzata dall’azienda che abbiamo fatto in Jugoslavia con la corriera e siamo stati via, se ricordo bene, tre – quattro giorni, inizialmente c’era da visitare un esposizione, una mostra da visitare di articoli per la lavorazione del legno, di macchinari, adesso non ricordo precisamente e in più invece si sono aggiunte delle tappe... Delle visite turistiche. E’ stata una gita organizzata dove abbiamo potuto ammirare delle belle località. Un’altra cosa che ricordo è che lì ho conosciuto mio marito. Forse ricordo solo cose piacevoli, comunque nell’insieme ricordo... Cioè ci sono state delle amicizie che durano tuttora anche se non ci frequentiamo ma che quando ci ritroviamo magari ci piace anche ricordare gli anni passati e comunque anche fra quelli rimasti ci mandiamo a salutare reciprocamente, dipende da chi si incontra e poi una cosa che mi è rimasta così impressa che nel primo periodo che sono rimasta a casa, per mesi mi dava la sensazione che ero in ferie, cioè, io non mi sono resa conto che da un giorno all’altro avevo finito di lavorare ma mi sembrava di essere in ferie cioè il ritmo era quello che: ero un momento a casa ma dovevo riprendere a lavorare. Comunque il distacco lo ricordo come una cosa commovente perché lasci un ambiente dove hai vissuto per tanti anni, dove conosci tante persone e che da un giorno all’altro questa cosa viene troncata.

Nel periodo della maternità hai avuto molti problemi, ci sono stati dei disagi?

I disagi come ho già detto prima forse si verificano solo al rientro e comunque è una notizia che quando la dai nell’ambiente di lavoro non è tra le più favorevoli cioè non è che la prendono tanto volentieri anche perché se ti servono, per problemi proprio di salute o di perdere delle ore per andare dal medico oppure un giorno non stai bene e non vieni a lavorare, è una cosa che non viene accettata tanto bene diciamo, ma questo non è solo per quanto riguarda il periodo di maternità ma per tutto il periodo lavorativo, io, in effetti, ho sempre cercato di fare meno assenze possibili perché creavano un po’ di disagio, d’attrito e io appunto ho cercato di fare sempre pochissime assenze, solo proprio in casi dove veramente non ti muovi e non puoi andare a lavorare. So di essere andata tante volte con la febbre, oppure che non stavo bene, oppure cercavo di conciliare altri orari per fare le mie cose perché le assenze piccole o lunghe o tutte quelle della maternità che sono 5 mesi, per esempio, anche perché avevi due mesi prima di partorire e tre mesi dopo partorito in più fino a che il bambino non aveva un anno di età avevi 2 ore in meno di lavoro. Le cose vanno bene se hai un periodo di maternità che non ti allunga diciamo i mesi, che dopo anche alla nascita dei figli ti creava un po’ di problemi, per esempio hai un figlio ammalato e tu devi rinunciare al lavoro per vedere del figlio e quindi questo per la donna creava più fastidi.

Volevo aggiungere che il lavoro è comunque una cosa giusta per la donna, che ti porta ad essere indipendente, cosa appunto che per il fatto di essere donna non avveniva in tempi passati perché dovevi dipendere esclusivamente dal marito anche nelle tue piccole spese personali, comunque se è una conquista bisogna anche saperla mantenere. Il lavoro è la conquista di uno stipendio ma che comunque non vuol dire uno spreco di spesa, una cosa che devi saperti anche gestire.
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